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1. Già nel 1978 in The Rise of the Egalitarian Family R. Trumbach so-
steneva che nelle dinamiche della famiglia e nella parentela europea 
post-medievale, fino all'età contemporanea, hanno contemporaneamente 
agito, come principi di organizzazione di rapporti e di comportamenti, 
sia l'agnazione che la cognazione. Anche laddove si sono maggiormente 
affermate le ideologie agnatizie - segnatamente nell'aristocrazia - queste 
hanno riguardato principalmente la trasmissione del nome e del titolo ol-
tre che dei patrimoni che dovevano sostenerne la dignità, mentre per altri 
rapporti familiari e sociali i principi della cognazione non sono mai ve-
nuti meno (Trumbach, 1978). Correlativamente si potrebbe sostenere che 
anche quando la cognazione ha avuto un ampio riconoscimento giuridico 
e sociale, ideologie o frammenti di ideologie di tipo agnatizio hanno con-
tinuato a percorrere i comportamenti familiari in diversi ambiti di com-
portamento, specialmente nella trasmissione dei patrimoni familiari. È 
nell'intento di esplorare qualche elemento di queste visioni della famiglia 
e della parentela che si è proceduto all'analisi, per i primi cinquant'anni 
di questo secolo, di un campione di atti notarili di residenti a Cagliari ri-
guardanti la trasmissione dei beni familiari, con particolare attenzione ai 
testamenti che in modo più chiaro sembrano esprimere concezioni e 
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comportamenti che, al di là delle particolarità individuali, rimandano a 
tradizioni locali, di ceto o a forti culture familiari1.  
Va premesso che, in modo ricorrente, negli studi storico-giuridici sul-
la famiglia in Sardegna si è posto l'accento sulla "singolarità" del suo re-
gime giuridico tradizionale e/o pre-unitario. Questo regime giuridico, 
secondo gli storici del diritto, prevedeva la comunione dei beni fra co-
niugi e la partecipazione egualitaria dei figli di entrambi i sessi alla suc-
cessione ereditaria. Giudicato spesso una sopravvivenza storica, con 
prevalenti radici in strati popolari, questo regime si sarebbe protratto in 
Sardegna almeno fino alla fine del secolo XIX in ragione dell'isolamento 
sociale e geografico dell'isola, e il suo influsso si sarebbe fatto sentire 
anche nel XX secolo. Si può aggiungere che il Codice Feliciano del 1827 
riconosceva il regime giuridico del matrimonio con la comunione degli 
utili e degli acquisti fra coniugi (Besta, 1940; Vismara; 1971; Ungari, 
1974; Moricola, 1984).  
A questo regime di antica origine medievale si sarebbero in parte o 
del tutto sottratti gli strati aristocratici e le borghesie cittadine che avreb-
bero progressivamente abbracciato il regime prevalente negli altri stati 
italiani che prevedevano l'istituto della dote per le figlie femmine e quel-
le misure successorie che, volte alla salvaguardia dell'integrità dei patri-
moni familiari e dell'onore delle casate, favorivano i legami agnatizi e i 
primogeniti maschi. (Olla Repetto, 1986; Ortu, 1988; 1990).  
Sulla diffusione di questo doppio regime giuridico, sul suo grado di 
applicazione presso strati diversi della popolazione e sulla sua durata 
temporale gli studi empirici sono assai scarsi. Le notizie finora raccolte 
hanno riguardato prevalentemente le pratiche successorie dei ceti conta-
dini e pastorali per un arco di tempo che non va al di là della metà del 
                                                        
1 Questo scritto presenta alcuni risultati di uno studio che, oltre a raccogliere un 
insieme di testimonianze orali sulle pratiche successorie, si serve di atti notarili 
riguardanti la circolazione "gratuita" di beni economici fra parenti nei primi cin-
quanta anni del XX secolo depositati nell'Archivio notarile superiore di Cagliari. 
Le ipotesi e le conclusioni a cui pervengo si basano su 27 interviste condotte ad 
esponenti di ceto medio - professionisti, negozianti e funzionari pubblici e pri-
vati, un imprenditore, in 8 casi alle loro mogli - e su un campione di 537 atti no-
tarili. Il gruppo di interviste non ha alcuna rappresentatività statistica: trattandosi 
di argomenti "spinosi" di cui le persone non parlano volentieri ho intervistato 
solo persone con cui sono riuscita a stabilire relazioni di fiducia. La ricerca è 
stata finanziata con fondi 60% dell'Università di Cagliari. 
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XIX secolo, mentre poco si sa sulle pratiche concrete dei ceti aristocrati-
ci e, soprattutto, dei ceti borghesi cittadini. Molto brevemente si può di-
re, a proposito delle conclusioni raggiunte dagli studi fin qui condotti fra 
contadini e pastori, che se l'ispirazione egualitaria risulta il dato di fondo 
del regime di devoluzione dei beni dagli ascendenti ai discendenti, non 
sono mancate neanche fra questi ceti pratiche volte a frenare la frammen-
tazione dei patrimoni familiari soprattutto mediante la limitazione dei di-
ritti ereditari delle donne. Secondo le norme tradizionali, infatti, 
l'eguaglianza fra gli eredi si traduceva nella pratica di assegnare a cia-
scun figlio una quantità di beni proporzionata a quanto ognuno degli ere-
di aveva apportato alla casa, in termini di anni di lavoro o di risorse 
economiche guadagnate fuori di essa, contemporaneamente sottraendo 
quanto dalla casa era uscito, per gli studi di un figlio, per il matrimonio 
di un altro, per l'avvio di un'attività economica diversa da quella familia-
re da parte di un terzo. Questa contabilità molto precisa, che assicurava 
una parità "sostanziale" fra i figli, assegnava tuttavia un diverso valore 
all'apporto dei figli e delle figlie alla casa comune, giudicando gli apporti 
femminili di valore assai inferiore a quello dei loro fratelli. Di qui una 
trasmissione dei beni fortemente sbilanciata a favore dei maschi che, sal-
vo in rari casi, penalizzava in modo grave le donne. (Da Re, 1987, Melo-
ni, 1984; Murru Corriga 1987).   
Per quanto riguarda il regime giuridico del matrimonio e la posizione 
delle donne coniugate nei processi della trasmissione dei beni le ricerche 
empiriche sono molto scarse, anche se si ha qualche riferimento ad una 
posizione "forte" delle donne coniugate non solo all'interno dei rapporti 
familiari ma anche in termini patrimoniali (Oppo, 1992).  
Per il XX secolo sembra conveniente ricordare che fino al codice ci-
vile emanato nel 1942 il regime giuridico della famiglia italiana era rego-
lato dalle norme del Codice Pisanelli del 1865. A parte l'abolizione 
dell'autorizzazione maritale per gli atti giuridici compiuti dalle donne 
coniugate, avvenuta nel 1919, non si registrano, per quel che riguarda i 
rapporti familiari, significative modificazioni fino a quella data. Con 
questo codice si aboliva l'obbligo di dotare le figlie ma si disegnavano i 
lineamenti di una famiglia fortemente asimmetrica centrata sul potere del 
capofamiglia maschio proprietario. In materia successoria le regole si 
fondavano sui rapporti di parentela fra il defunto e gli eredi di entrambi i 
sessi con una quota di riserva ad essi destinata anche se la quota disponi-
bile del testatore rimaneva piuttosto ampia. Il regime giuridico del ma-
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trimonio si basava sulla divisione dei beni fra i coniugi, e nella succes-
sione necessaria al coniuge superstite era riservato il diritto all'usufrutto 
di una quota fissa dell'asse ereditario. 
 
 
2. Gli atti qui considerati si iscrivono in questa cornice giuridica: solo 
pochissimi fra i soggetti che danno vita a questi atti fanno riferimento ad 
una diversa legislazione, specificamente al Codice Feliciano nel caso di 
un matrimonio celebrato secondo quel regime e al Codice civile francese 
per due casi di cittadini di nazionalità francese: entrambi questi Codici, 
com'è noto, prevedevano la comunione dei beni fra i coniugi.  
L'insieme degli atti, che ammontano a 537, è composto per il 46% da 
testamenti - olografi, pubblici o segreti - per il 22% da divisioni per suc-
cessione legittima di persone decedute ab intestato, per il 20% da dona-
zioni, per l'8% da cessioni o rinunzie a diritti ereditari e per il 4% da altri 
atti che attengono a problemi di devoluzione dei beni fra parenti, princi-
palmente inventari per accettazione di eredità con beneficio di inventario 
o documenti notarili redatti in occasione di controversie ereditarie e di 
tentativi di conciliazione delle stesse (Tav. 1)2. 
In primo luogo si può dire che i beni che vengono trasmessi sono di 
tipi e qualità diversi: si trasmettono beni ricevuti per eredità paterna e 
materna, beni ereditati da ascendenti e collaterali consanguinei e affini, 
beni ereditati dal coniuge, talvolta beni ereditati da figli morti in giovane 
età. Nel caso dei maschi a questi beni si aggiungono o si sostituiscono 
quelli accumulati nel corso della vita lavorativa. La qualità dei beni è 
molto varia: si trasmettono beni immobili quali case e terreni, bestiame, 
                                                        
2 La configurazione formale degli atti differisce in modo significativo a seconda 
dello status e del sesso dei testatori. I grandi ricchi e le vedove sono i soggetti 
che redigono i testamenti più complessi: i primi perché precisano non solo le 
quote destinate a ciascun erede ma anche il valore in lire di ciascuna quota, e poi 
perché devolvono molti beni per legato a non parenti e ad opere pie; le seconde 
a ragione di un inventario minuzioso dei propri beni. Anche le vedove, inoltre, 
dispongono di una parte minore della loro proprietà usando l'istituto del legato a 
favore di chiese e conventi e per i riti di suffragio per la propria anima. I testa-
menti più semplici sono quelli dei coniugati più o meno benestanti che devolvo-
no tutti i loro beni al coniuge. Anche i celibi e le nubili redigono atti di ultima 
volontà piuttosto brevi, spesso non indicando quali beni sono destinati a questo 
o quell'erede ma solo le quote. 
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titoli di credito, denaro contante, mobili, argenteria, gioielli, vestiario, 
stoviglie, biancheria, quadri e soprammobili. Solo in una minoranza di 
casi, precisamente 16, si trasmettono aziende. 
I testatori di questo campione sono in maggioranza uomini - il 64% 
contro il 36% delle donne - prevalentemente coniugati e secondariamen-
te celibi o vedovi, mentre fra le donne il gruppo più numeroso è costitui-
to dalle vedove (Tav. 2). Questa forte differenza fra i due sessi potrebbe 
essere accidentale trattandosi di un campione di atti non casuale. Tutta-
via alcuni elementi fanno ritenere che ci sia qualcosa di più del caso: le 
successioni ab intestato riguardano in prevalenza defunti di sesso fem-
minile, le donazioni a favore di figli o nipoti sono messe in atto in mag-
gioranza da vedove o nubili e, più importante, le cessioni di diritti 
ereditari a titolo gratuito o oneroso vanno quasi sempre dalle femmine ai 
maschi. Si può aggiungere che, se in veste di eredi le donne appaiono 
non di rado ricche o benestanti, in quanto testatrici esse sono relativa-
mente povere, in ogni caso molto più povere dei maschi. Si potrebbe 
perciò ipotizzare che le donne, molto più spesso dei maschi, "consumas-
sero" e distribuissero i loro beni nel corso della loro vita lasciando solo 
una piccola porzione del loro patrimonio alla devoluzione ereditaria. 
Confermano questa ipotesi gli atti di donazione messe in atto in maggio-
ranza dal sesso femminile e una serie di osservazioni contenute negli atti 
testamentari femminili che richiamano "favori", e "doni" concessi a que-
sto o quel parente in occasioni particolari, specialmente matrimoni e na-
scite3. Si può aggiungere che, essendoci nel campione solo due donne 
con una propria attività lavorativa extra-domestica, i beni femminili sono 
costituiti quasi esclusivamente da quanto esse ricevevano in eredità. 
La cerchia degli eredi, con poche eccezioni, è segnata dai legami di 
parentela più prossimi: al centro la coppia coniugale con i suoi discen-
denti - figli e figlie e nipoti ex filio ed ex filia - seguita dai rapporti di 
consanguineità più stretti, fratelli e sorelle, nipoti di entrambi i sessi ex 
fratre e ex sorore. La cerchia dei legatari è, viceversa, molto più ampia. 
                                                        
3 Il valore degli assi ereditari nelle successioni con testamento olografo è dichia-
rato in modo presuntivo da coloro che, ritenendo di avere interesse, chiedono al 
notaio la registrazione del testamento. I testamenti pubblici spesso contengono, 
accanto alla descrizione di ciascun bene, il suo valore presunto o effettivo. Di-
verso è il caso degli atti di divisione: trattandosi appunto di definire quote di assi 
ereditari il valore di ciascun bene viene stabilito in modo preciso da uno o più 
periti. 
 6 
Qui compaiono parenti di grado meno prossimo, persone legate da vin-
coli di parentela spirituale come figliocci e figlioccie, dipendenti fedeli, 
opere pie, istituzioni civili.  
Ma proprio guardando alla cerchia degli eredi è possibile rintracciare 
alcune differenze nella concezione della famiglia e della parentela fra ce-
ti o segmenti di ceto diversi e fra i due sessi. I testatori, come si può ve-
dere nella Tav. 3, appartengono in larga maggioranza agli strati medi e 
superiori della città: fra questi vi sono rappresentanti di entrambi i sessi 
del ceto aristocratico, professionisti, funzionari e ufficiali che talvolta 
appartengono a famiglie della nobiltà, una consistente rappresentanza 
dell'importante ceto mercantile e imprenditoriale cittadino prevalente-
mente di origine continentale, e infine una piccola borghesia di impiega-
ti, artigiani e pensionati. Minoritaria la presenza di lavoratori manuali4.  
                                                        
4 Alcuni cenni sulla città e sulla sua articolazione sociale sembrano necessari 
come cornice minima entro cui collocare i dati e i ragionamenti che vado qui 
sviluppando. La città di Cagliari aveva al Censimento del 1901 53.747 abitanti, 
una cifra che segnalava la conferma di un vivace incremento demografico che 
era iniziato nel secolo precedente e che sarebbe poi continuato, impetuoso, fino 
al 1960. Le cifre del Censimento del 1951 assegnavano alla città 122.013 abi-
tanti, con un incremento percentuale del 127% nel corso di soli cinquanta anni. 
Oltre ad un incremento naturale assai vivace, la crescita della città si deve anche 
a fenomeni di inurbamento assai intensi negli anni Venti e Trenta e, successi-
vamente, a partire dalla fine della seconda guerra mondiale. Circondata da un 
vasto entroterra agricolo che allungava le sue propaggini anche in città, è tra la 
fine dell'Ottocento e i primi decenni del Novecento che Cagliari incomincia ad 
assumere le caratteristiche di una città moderna, non solo nella sua fisionomia 
fisica ma anche nella composizione socio-professionale dei suoi abitanti. Pro-
gressivamente essa assume un ruolo di primo piano negli scambi commerciali 
fra l'isola e il continente e sviluppa un'attività imprenditoriale che, se pure anco-
ra ristretta e prevalentemente messa in atto da imprenditori provenienti dal con-
tinente o dall'estero, contribuisce alla modernizzazione della città e dei suoi stili 
di vita. Negli anni Venti e Trenta l'intervento statale portò alla realizzazione di 
importanti servizi civili e alla costruzione di numerosi edifici pubblici. Questi 
interventi contribuirono a stimolare l'attività edilizia privata e altre attività 
commerciali e industriali della città. Come in molte città del periodo il dinami-
smo e le crescenti ricchezze delle nuove élites borghesi contribuirono a sostitui-
re, nelle posizioni di potere e comando, un ceto aristocratico le cui rendite 
andavano inesorabilmente assottigliandosi così come era diminuita la sua vitali-
tà demografica. A questi ceti privilegiati si contrapponeva la maggioranza della 
popolazione che solo parzialmente trovava i mezzi della sussistenza nelle nuove 
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Gli elementi comuni fra le pratiche di devoluzione dei diversi ceti 
sembrano assai pochi. È comune all'insieme dei ceti, almeno nella prima 
metà del Novecento e con un andamento quantitativamente decrescente 
nel corso dei decenni, la relativa rarità di una soluzione giudiziaria di e-
ventuali controversie ereditarie, così come sembrano diminuire nel loro 
complesso le successioni testamentarie. Le controversie giudiziarie sem-
brano prevalentemente coinvolgere settori di ceto medio-basso e di re-
cente inurbamento ed hanno soprattutto ad oggetto la richiesta di una 
divisione giudiziale dei beni ereditari, la denuncia di una lesione delle 
quote di legittima derivanti da disposizioni testamentarie o da atti di do-
nazione e vendita simulata a favore di uno o più dei futuri eredi, la ri-
chiesta di annullamento di contratti di vitalizio. Può essere di un certo 
interesse notare come le divisioni giudiziali o le lesioni delle quote di le-
gittima vengano in genere denunciate dalle eredi mentre le richieste di 
annullamento delle rendite vitalizie provengano prevalentemente dai ma-
schi.  
L'altro elemento comune a tutti i ceti è il trasferimento di beni dai ge-
nitori ai figli ben prima della successione ereditaria, sia con atti di dona-
zione formale sia, più spesso, in modo informale. Le occasioni principali 
di questi trasferimenti sono le nozze dei figli, l'inizio di un'attività lavo-
rativa, il raggiungimento della maggiore età oppure esigenze straordina-
rie o difficoltà economiche di figli già sposati. Anche qui sembra di 
capire che questi atti di liberalità diventano più frequenti col passare dei 
decenni e che essi sono particolarmente diffusi nella borghesia impiega-
tizia e professionale. In ogni caso tali trasferimenti trovano in generale 
una loro sistemazione formale e definitiva al momento della successione 
post-mortem. Al di là di questi usi condivisi le modalità della devoluzio-
ne dei beni dagli ascendenti ai discendenti possono andare dalla divisio-
ne strettamente egualitaria dei beni a varie forme di divisione 
preferenziale, utilizzando la quota disponibile dell'asse ereditario oppure 
                                                                                                                            
iniziative economiche. I molti poveri della città sopravvivevano con i mille me-
stieri della miseria e prestandosi ad un servizio domestico a favore dei ricchi che 
andrà esaurendosi solo intorno agli anni Cinquanta. Ma da quella data la città 
conobbe le sue più profonde trasformazioni: dopo i gravi danni subiti con i 
bombardamenti del 1493 essa, seppure disordinatamente, ricostruì velocemente 
le sue case e i suoi luoghi pubblici e si avviò ad assumere un nuovo ruolo, di ca-
pitale dell'isola, con l'istituzione nel 1948 della Regione autonoma. (cfr. G.G. 
Ortu, 1999; S. Martelli, 1993; C. Dau Novelli, 2004; L. Plaisant, 2004). 
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contando sul tacito assenso degli eredi in caso di lesione delle quote di 
legittima. (cfr. L.K.Berkner, F.F. Mendels, 1977). Ed è il ceto di appar-
tenenza a stabilire la principali distinzioni, mostrando come, ancora nel 
XX secolo, le concezioni della famiglia potessero essere assai diverse 
nonostante i processi di omogeneizzazione sociale prodotti dai mutamen-
ti politici ed economici dei primi trent'anni del secolo e, soprattutto, dalle 
guerre.  
 
 
3. Per quel che riguarda il ceto aristocratico l'insieme dei dati raccolti  
- testamenti, atti di divisione, donazioni, cessione di diritti ereditari - mo-
stra quasi uniformemente una concezione della famiglia dai tratti forte-
mente agnatizi. Benché in grave declino economico, questo ceto, anche 
nella prima metà del Novecento, appare molto coeso e "chiuso": gli 
scambi matrimoniali avvengono quasi esclusivamente all'interno del ceto 
e, spesso, nella parentela; si registrano tassi elevati di celibato e nubilato 
definitivo, e sia gli esponenti di sesso maschile che quelli di sesso fem-
minile sembrano condividere una forte identificazione nella casata e un 
riconoscimento più o meno convinto dei diritti dei suoi più importanti 
rappresentanti. In termini patrimoniali ciò si traduce in una devoluzione 
dei beni molto squilibrata a favore dei maschi, talvolta del primogenito, 
da parte di padri e madri, e in comportamenti tesi a concentrare sui ma-
schi quei beni che l'applicazione delle disposizioni di legge avrebbe "di-
sperso" fra molti eredi di entrambi i sessi. Di qui le rinunzie all'eredità o 
la cessione di diritti ereditari da parte di sorelle a favore dei fratelli, le 
donazioni o i testamenti delle stesse a favore dei maschi di famiglia ma 
anche dei fratelli e delle sorelle a favore del primogenito. C'è, tuttavia, 
qualche incertezza. Pur in una apparente accettazione delle regole agna-
tizie le donne aristocratiche, soprattutto nubili, cercano di apportare 
qualche correzione, su beni minori e su beni di significato femminile e, 
talvolta, su proprietà considerate trasmissibili per linea femminile. Tipici 
da questo punto di vista sono i brani qui riportati, riferiti ai testamenti di 
due donne nubili, la prima appartenente ad una grande famiglia compo-
sta da sei figli viventi al momento del testamento e la seconda, sorella di 
tre fratelli e di una sorella sposati. 
  
Lascio i miei fabbricati al mio caro fratello Alberto. 
Lascio il resto che possiedo in terreni ed altro genere 
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diviso in due, metà al suddetto fratello Alberto, l'altra 
metà al mio caro fratello Raffaele. Faccio seguire al 
mio precedente scritto queste righe: desidero che i 
miei fratelli diano metà ciascuno L. 150 alla sorella 
Maria vita natural durante una volta all'anno.... più 
L. 100 alla sorella Giovanna una volta tanto, L. 100 
alla sorella Enrichetta una volta tanto e L. 100 al ni-
pote Salvatore C. una volta tanto. Ciò a comodo dei 
miei fratelli. Il mobilio, biancheria, vesti e oggetti 
d'uso alle sorelle Giovanna ed Enrichetta5. 
 
Lascio tutti i miei beni in terreni al caro fratello En-
rico. Lascio il resto che possiedo a Enrico, Paolo e 
Giovanni in parti uguali. La casa che ho ereditato da 
mia madre Anna, che l'aveva avuta a sua volta da sua 
madre Elisabetta, desidero che venga assegnata alla 
mia sorella Giulia con il mobilio, la biancheria, e tut-
to ciò che contiene secondo gli usi della nostra fami-
glia6. 
 
Un'altra nobildonna vedova senza figli nel dichiarare che la sua ricca 
eredità si deve alla generosità dell'amatissimo padre, del nonno materno 
e del suo "impareggiabile e mai abbastanza compianto marito", che non 
solo le ha conservato integro il patrimonio ma l'ha accresciuto di un suo 
legato di L. 5.000, divide il suo asse ereditario, composto esclusivamente 
di cartelle di credito del debito pubblico, in due porzioni uguali, una de-
stinata al fratello Antonio e l'altra alle tre sorelle Peppina, Anna e Cristi-
na che si trovano in "alquanto stato di bisogno". 
Qualche volta negli atti notarili si fa esplicito riferimento "alle antiche 
leggi feudali" della primogenitura: ad esempio, in una successione ab in-
testato di un indebitatissimo giovane marchese, celibe, i suoi tre fratelli e 
la sua unica sorella dichiarano che i diritti sui beni del de cuius "salve le 
ragioni per la parte feudale del primogenito" sono comuni e indivisi fra i 
tre fratelli e la sorella. Eguale riferimento si ritrova nell'atto di assegna-
zione di una quota parziaria ereditaria del 1904. Ma le deviazioni dalle 
                                                        
5 A.N.S.CA, Notaro M. Cugusi, vol. 41, atto n. 5431, 24-3-1904 
6 A.N.S.CA, Notaro M. Cugusi, vol. 37, atto n. 4655, 29-9-1900 
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regole agnatizie diventano più frequenti nei decenni successivi alla prima 
guerra mondiale, e soprattutto da parte delle donne. Nel 1920 una vedova 
divide in modo egalitario le sue sostanze fra i figli di entrambi i sessi, nel 
1932 un'altra "corregge" le ineguaglianze create fra i suoi figli dalle di-
sposizioni del marito defunto dichiarando di privilegiare le sue due figlie 
nubili proprio in ragione di queste "ingiustizie" e "per la loro condizione 
di bisogno"7. È proprio nei decenni Trenta e Quaranta che le "ingiustizie" 
vengono più frequentemente denunciate dalle figlie dei testatori e soprat-
tutto dai loro generi; e nello stesso periodo  sembrano scomparire i rife-
rimenti alle "leggi feudali" e, almeno i figli maschi, sembrano 
raggiungere uno status di eguaglianza nei diritti ereditari. Ma anche con 
le correzioni femminili i principi agnatizi o, almeno, la devoluzione pre-
ferenziale verso gli eredi di sesso maschile, non sembrano venire meno 
lungo l'arco di tempo qui considerato. 
Ma la famiglia aristocratica, come hanno illustrato innumerevoli studi 
e testimonianze, non si chiudeva nella cerchia ristretta dei consanguinei e 
degli affini, allargandosi a numerose figure e personaggi che a diverso 
titolo facevano capo alla casata. È attraverso i legati che i testatori rico-
noscevano queste appartenenze che, per quanto subordinate, nondimeno 
testimoniano di tenaci e antiche frequentazioni e, talvolta, di solidi lega-
mi affettivi. In primo piano fra i legatari compaiono i domestici o, me-
glio, un domestico o una domestica precisamente individuati che, avendo 
trascorso la vita nella casa, erano venuti a farne parte integrante, prodi-
gandosi per il benessere dei padroni e diventandone, talvolta, i confiden-
ti. Accanto a questi vi sono "fattori", figliocci, qualche lontano nipote, 
qualche sacerdote assiduo frequentatore della casa, la vecchia balia ma 
anche un amico o un'amica d'infanzia del testatore o della testatrice. Solo 
nei testamenti degli aristocratici, inoltre, sono menzionati legati a favore 
di istituzioni di pubblica utilità, opere pie ma anche enti civili come gli 
ospedali, il Comune, le istituzioni culturali. Queste proiezioni all'esterno 
della consanguineità e dell'affinità sono del tutto indipendenti dall'entità 
dei patrimoni trasmessi, comparendo tanto nei testamenti di agiati mar-
chesi quanto in quelli di nobili gravemente impoveriti che talvolta si li-
mitano a donare beni di valore quasi simbolico. Si tratta, con tutta 
                                                        
7 Sulle correzioni operate dalle donne di fronte alle ingiustizie contenute nelle 
norme ereditarie o da una loro interpretazione "impropria" cfr. R. Romanelli, 
1996, pp. 155-170. 
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evidenza, della testimonianza di uno stile di vita aristocratico che si riaf-
ferma anche in periodi assai poco favorevoli all'aristocrazia. Si può ag-
giungere che i legati a favore di istituzioni di pubblica utilità si trovano 
solo nei testamenti maschili ché, nel caso delle donne, questi si indiriz-
zano a chiese e conventi che, come contropartita, devono assicurare alle 
defunte un numero più o meno grande di riti di suffragio. 
 
 
4. I ceti mercantili - industriali, commercianti e negozianti - sembrano 
avere una diversa visione della famiglia, più centrata sul rapporto coniu-
gale. Qui vi sono diverse sfumature, o diverse preoccupazioni, anche in 
relazione all'ammontare del patrimonio da devolvere. Se è comune a 
quasi tutti i capofamiglia maschi la preoccupazione di trasmettere ai figli 
o ad un figlio la propria azienda, talvolta ereditata dal padre, vi è di fre-
quente un'altrettanto acuta ansia di non nuocere a nessuno degli eredi. 
Nel caso di aziende "accreditate", come recitano gli atti notarili, e/o di 
grandi patrimoni la prima preoccupazione sembra prevalere, con venatu-
re di sapore agnatizio: non solo l'azienda ma anche il palazzo di famiglia, 
con i suoi arredi più importanti, deve andare ad un figlio maschio, possi-
bilmente il primogenito anche se a questo riguardo si è disposti a più di 
un compromesso. Un ricco industriale, coniugato e padre di due figli ma-
schi e quattro femmine, nel redigere un testamento molto minuzioso im-
pone che nella quota ereditaria del suo figlio Mario, che è già in possesso 
dell'azienda attraverso una donazione del padre, sia compresa:  
 
…la casa di mia abitazione per intero e per un valore 
di L. 40.000. Tuttavia egli prima dell'età di trent'anni 
non potrà alienare quella casa, se lo volesse, altro 
che ad uno degli altri miei eredi universali e per lo 
stesso prezzo di L. 40.000 anche se altri gli offra 
maggior prezzo. E ciò perchè voglio che quella casa 
rimanga in suo potere o almeno in uno degli altri 
miei figli8. 
 
Fra tutti gli atti notarili esaminati questo è l'unico che non preveda 
che la casa coniugale vada alla vedova, in proprietà o in usufrutto. La 
                                                        
8 A.N.S.CA, Notaro M. Cugusi, vol.47, atto n. 6408, 7-7-1905 
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vedova, usufruttuaria di una consistente rendita su un capitale nominale 
di 70.000 lire, e legataria della somma di L. 2.000, andrà a sistemarsi, 
come erede usufruttuaria, in un'altra casa di due piani, con gli adattamen-
ti convenienti a carico degli eredi "in modo che la mia moglie possa a-
verne l'uso con comodità e come le piacerà". Queste tendenze di tipo 
agnatizio si scontrano, tuttavia, non solo con le incertezze e i conflitti 
personali dei testatori ma anche con gli orientamenti delle donne e delle 
figlie - talvolta dei figli - decisamente improntati all'uguaglianza fra i co-
eredi. Nel caso dell'eredità del signor Carlo B., definito "negoziante" ma 
che in effetti gestiva un'industria, affiancato dal suo primogenito Salva-
tore nominato erede dell'unico cespite della successione, vale a dire l'in-
dustria stessa, gli "aventi diritto" - la vedova e sette figli, quattro maschi 
e tre femmine - arrivano alla determinazione che "per evitare liti o que-
stioni sulla validità delle disposizioni testamentarie del signor Carlo B., 
la divisione dell'eredità debba essere regolata dalle norme stabilite dal 
codice sulle successioni legittime", pur assicurando all'erede testamenta-
rio la gestione esclusiva dell'azienda. Egli proseguirà a dirigere ed am-
ministrare la ditta "senza ingerenza alcuna da parte degli altri coeredi se 
non quella di poter prelevare ciascuno la propria quota di utili, in propor-
zioni uguali tranne Salvatore, che oltre alla quota preleverà il 10% degli 
utili."9. 
In altri casi la mediazione fra prosecuzione dell'attività aziendale da 
parte di uno figlio e il principio di uguaglianza fra i coeredi viene rag-
giunta attraverso la vendita dei diritti ereditari sull'azienda a colui che 
continuerà a gestirla, oppure attraverso una compensazione, con altri be-
ni, del valore della quota ereditaria sull'azienda. Così se un maschio ha 
avuto l'azienda paterna in donazione, o attraverso una vendita fittizia, il 
testamento servirà a compensare gli altri eredi di entrambi i sessi che e-
rediteranno case, terreni, titoli di credito, denaro contante. Si stabilisce a 
questo modo, se non una vera ineguaglianza fra eredi, una distinzione fra 
di essi, che tendenzialmente ereditano beni di qualità diversa e diverso 
valore. Ma forse non è un caso che molti "negozianti" muoiano ab inte-
stato: in queste circostanze, se non vi è un figlio già inserito nell'azienda 
paterna, o l'attività rischia di venire a cessare oppure viene proseguita 
dalla vedova con l'aiuto di un genero o di qualche altro parente. In questo 
campione vi sono quattro vedove che si trovano a gestire un negozio o 
                                                        
9 A.N.S.CA, Notaro M. Cugusi, vol.42, atto n. 5644, 7-3-1903 
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un'azienda industriale del marito che non ha lasciato testamento: sia con 
questo tipo di aiuto sia con l'aiuto, almeno iniziale, di una persona di fi-
ducia della famiglia le vedove si cimentano in una difficile attività im-
prenditoriale almeno fino al raggiungimento della maggiore età di 
qualche figlio. Ma vi sono due "mercantesse", le uniche cosi definite dai 
documenti, che sembrano seguire la tendenza maschile a favorire i figli 
del proprio sesso per la successione nella proprietà e nella gestione del-
l'azienda: entrambe trasmettono il proprio negozio ad una figlia.  
Negli altri segmenti del ceto borghese - possidenti, professionisti, 
funzionari, ufficiali, casalinghe sposate o vedove di uomini che ricopri-
vano queste posizioni socio-economiche - la concezione prevalente della 
famiglia e della parentela è, con poche incertezze, di tipo cognatico. Il 
medesimo discorso vale per i rappresentanti della piccola borghesia im-
piegatizia e per i pochi rappresentanti del ceto medio-basso. In questi ce-
ti non vi è dubbio che all'eredità partecipino i figli di entrambi i sessi 
anche se con alcune distinzioni e specificazioni. È rispetto a queste di-
stinzioni e specificazioni che si ritiene necessario redigere un testamento. 
Come in tutta la penisola, anche a Cagliari, infatti, i testamenti si fanno 
più rari man mano che le norme sulla partecipazione egualitaria dei figli 
di entrambi i sessi alla successione ereditaria vengono fatte proprie dalla 
maggior parte della popolazione e delle famiglie. Il testamento rimane 
uno strumento utile quando la successione ab intestato potrebbe creare 
equivoci o ingiustizie e, appunto, quando si intende fare qualche distin-
zione fra eredi o fra beni di tipo diverso. Anche nei documenti più tardi, 
redatti negli anni Trenta e Quaranta del Novecento, i ceti borghesi e pic-
colo borghesi sembrano ricorrere al testamento sia per privilegiare que-
sto o quel figlio sia per sottolineare distinzioni fra beni "maschili" e 
"femminili", quelli cioè che la tradizione o il "buon senso" consigliano di 
destinare ai figli maschi e quelli che, invece, sono di "naturale" destina-
zione femminile.  
In generale il figlio "privilegiato" dal testamento è un figlio che, per 
diverse ragioni, non ha usufruito, durante la vita del testatore, dei van-
taggi riservati ai suoi fratelli o alle sue sorelle oppure una figlia che si è 
presa cura dei genitori e che per questo non si è sposata. Così la signora 
Giovanna C., nel 1925, lascia in usufrutto la casa coniugale alla sua fi-
glia Raffaella in considerazione dell'aiuto che le ha prestato negli ultimi 
difficili anni della sua vita con l'impegno che la figlia, a sua volta, nomi-
ni eredi i suoi tre fratelli nel caso dovesse definitivamente rinunciare al 
 14 
matrimonio e ai figli10. E il signor Oreste B., funzionario statale, assegna 
al suo figlio Mario, primogenito, le cartelle del debito pubblico che costi-
tuiscono tutti i suoi risparmi poiché un insieme di circostanze – non ul-
timi una vedovanza precoce e un secondo matrimonio del testatore – 
hanno impedito che il primogenito conseguisse un titolo di studio elevato 
al pari dei suoi due fratelli. Questi casi di allontanamento dal principio di 
parità vengono lungamente spiegati e giustificati, richiamando l'accordo 
preventivo degli altri eredi e esplicitamente facendo riferimento a princi-
pi di giustizia "sostanziale"11. 
Richiedono spiegazioni meno lunghe le pratiche di assegnare beni di-
versi a figli di sesso differente. Le tradizioni familiari e di ceto e gli usi 
locali sono quanto giustifica che ai maschi – a parte il lotto di beni calco-
lato su basi egalitarie fra maschi e femmine – vadano oggetti che fanno 
capo agli interessi e alle sfere di vita maschili – non solo le aziende o gli 
studi professionali, dunque – ma anche magazzini, attrezzi lavorativi, 
una vigna coltivata per diletto dal testatore, un'automobile, un cavallo, 
una rastrelliera di fucili. Alle femmine sono, invece, destinati di prefe-
renza, gli oggetti che "riempiono la casa", stoviglie, biancheria, vestiario 
con l'eccezione degli oggetti a cui viene attribuito un particolare valore 
economico. Ma se gli strumenti del lavoro sono femminili questi tendono 
a passare di madre in figlia: una macchina da cucire, il tombolo da rica-
mo, i ferri da calza. E vanno sempre alle figlie gli abiti da sposa e da bat-
tesimo.   
Ma non vi è dubbio che la differenza più significativa si pone, in que-
sti ceti, fra quel che forse può essere chiamata la "famiglia degli uomini" 
e la "famiglia delle donne". Se i primi sono orientati ad assicurare l'equi-
tà distributiva fra i figli, con qualche privilegio ai maschi se non altro di 
carattere simbolico, e a tutelare la posizione della futura vedova, le se-
conde sono più attente ai bisogni concreti di ciascun erede, soprattutto di 
quelli più deboli o di quelli che si sono maggiormente "sacrificati" per la 
famiglia. Ad esempio la signora Caterina M. vedova di Giacomo F., reci-
ta in un testamento pubblico queste disposizioni:   
 
Nomino miei eredi universali i miei sette figli viventi 
e cioè Andrea, Nicola, Efisia maritata M. nella di-
                                                        
10 A.N.S.CA, Notaro I. Murgia, vol. 36, atto n. 833, 22-5-1925 
11 A.N.S.CA, Notaro C. Mundula, vol. 14, atto n.1638, 7-1-1927 
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sponibile e le quatto figlie Carmelina, Teresa, Car-
lotta e Matilde nella sola legittima. Dichiaro tuttavia 
che ho istituito queste quattro figlie nella sola legit-
tima non già perchè abbia nulla da rimproverare ad 
esse ma perchè le loro condizioni sociali sono abba-
stanza buone mentre gli altri tre figli istituiti eredi 
hanno bisogno di aiuto... Dichiaro che il negozio di 
via... è di esclusiva proprietà… della mia figlia Efisia 
ed io non vi ho diritto alcuno. Vieto quindi ai miei fi-
gli di chiedere qualunque conto alla stessa mia figlia 
in riguardo a detto negozio12.   
 
All'epoca della mia morte dispongo che la mia casa 
in Cagliari posta nella via… venga divisa in sette 
parti uguali e così ne assegno 1/7 a ciascun figlio  vi-
vente o eredi ma alla mia figlia Anna vedova R., in 
considerazione che essa ha ben tre figli da allevare 
ne assegno 2/713. 
 
Un'altra vedova, la signora Luigia B., possidente, nell'istituire eredi 
universali, in parti uguali, i suoi dieci figli viventi, dispensa la figlia pri-
mogenita Massimina, nubile, dal conferire nell'eredità la donazione, fat-
tale qualche anno prima, dell'appartamento di nove vani da entrambe 
abitato. La donazione si giustifica, agli occhi della donante e presumi-
bilmente dei suoi eredi, col fatto che Massimina non ha potuto contrarre 
matrimonio per aver affiancato la madre nell'allevamento e nell'educa-
zione dei suoi numerosi fratelli e va per questo risarcita. Poiché di fatto i 
soggetti più deboli o quelli che si sono maggiormente sacrificati per la 
famiglia risultano essere di sesso femminile, i testamenti delle donne 
hanno una spiccata tendenza a favorire eredi femmine: le figlie nubili e 
vedove oppure quelle che, diversamente dai fratelli e sorelle, non hanno 
potuto proseguire gli studi fino al conseguimento di un titolo di istruzio-
ne superiore. Ciò vale non solo nel caso delle vedove ma anche delle 
donne nubili e di quelle maritate. Le nubili trasmettono di preferenza i 
propri beni alle sorelle piuttosto che ai fratelli, e alle nipoti piuttosto che 
                                                        
12 A.N.S.CA, Notaro M. Cugusi, vol. 45, atto n. 6969, 20-8-1904  
13 A.N.S.CA, Notaro A. Timon, vol. 50, atto n. 2514, 8-4-1940 
 16 
ai nipoti. I testamenti delle donne maritate sembrano avere un seguito e 
una pratica applicazione quasi solo nei casi in cui non lasciano figli e an-
ch'esse tendono a favorire, a parte il coniuge, le sorelle e le nipoti di fra-
telli e sorelle. I vedovi senza figli o i celibi - quando non hanno qualche 
amante o qualche figlio naturale a cui lasciare la maggior parte dei propri 
beni con un testamento segreto - tendono forse a privilegiare i consan-
guinei maschi ma nei loro atti di ultima volontà compaiono spesso "ca-
rissime sorelle" o nipoti ex fratre ed ex sorore. 
Contrariamente alla maggior parte dei testamenti maschili sono gli at-
ti redatti o dettati dalle donne quelli che sono spesso accompagnati  da 
accurati inventari dei beni mobili posseduti. E negli atti femminili c'è più 
di un tentativo di assegnare qualcuno di questi beni al figlio o alla figlia 
che aveva mostrato una particolare inclinazione verso questo o quell'og-
getto. Specie nei decenni più recenti questo processo di "individuazione" 
dei beni ereditari da parte delle testatrici si fa più frequente e più preciso. 
Gli elenchi più minuziosi comprendono mobili e stoviglie, quadri e 
gioielli, vestiario e biancheria ma anche sopramobili, cartoline illustrate, 
riviste di ricamo o moda, aghi e fili, libri di devozione. E, scegliendo fra 
questi beni, un particolare mobile viene assegnato alla figlia che ne ave-
va lungamente apprezzato la bellezza o la comodità così come viene dato 
ad un figlio un orologio da piroscafo o un binocolo verso i quali il detto 
figlio aveva sviluppato in passato una particolare predilezione. Le testa-
trici liquidano spesso in poche righe l'assegnazione di case, terreni, azio-
ni e denaro mentre si dilungano nella descrizione dei beni mobili, 
ricordandone l'origine, la collocazione nella casa, i momenti cerimoniali 
che ne hanno richiesto l'uso, ripercorrendo a questo modo la trama pro-
fonda della vita familiare, le sue correnti affettive o le sue tensioni.    
Ma la differenza più profonda  fra la famiglia degli uomini e quella 
delle donne così come si rintraccia in questi atti è la diversa proiezione 
della famiglia nel tempo. Sono gli uomini che, in molti modi e con molte 
parole, tentano di collegare il passato con il futuro, assegnando alla pro-
prietà – talvolta anche al denaro – il compito di conservare la memoria di 
sé e della famiglia nelle generazioni future, con frequenti richiami a ciò 
che si è costruito nel passato e che è perciò degno di essere conservato 
con cura. Di qui i frequenti tentativi di porre limiti alla libera disponibili-
tà dei beni da parte degli eredi o almeno l'esortazione ad evitare le di-
spersioni e le dissipazioni. 
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Sono in avanzata età e desidero che i miei figli Luigi 
e Domenico C. siano in pace e amore e perciò li e-
sorto a condurre in armonia il mio negozio di colo-
niali sito in… e che tale negozio sia condotto anche 
da mio nipote Francesco C., figlio di Luigi, al rag-
giungimento della sua maggiore età, e che detto ne-
gozio ad esso sia lasciato alla morte di suo padre 
Luigi e di suo zio Domenico… confido che ciò che 
voglio e dispongo sia rispettato dai miei eredi… che 
essi si conducano con la medesima zelante probità 
del loro nonno Luigi C. cha ha dato lustro e benesse-
re alla famiglia14.   
 
 
Lascio tutto quanto possiedo, compreso il premio di 
assicurazione di L. 50.000, ai miei due figli Pinuccio 
e Nino in parti uguali. Raccomando loro di non in-
traprendere alcuna carriera né di prender moglie 
prima di aver conseguito la laurea in legge… che se 
io muoio prima di realizzare questo desiderio, prego 
Pinuccio e Nino di laurearsi e di esercitare la profes-
sione di avvocato nello studio dove io ora esercito e 
che è lo studio del loro nonno Giuseppe… e che se 
non dovessero seguire i miei desideri dispongo che 
dei miei beni mobili e immobili essi abbiano la sola 
legittima, e tutta la porzione disponibile vada a favo-
re di mio nipote Riccardo B., figlio della mia defunta 
sorella Marianna B.15 
 
 
Gli accenti e le esortazioni sono più o meno diretti o più o meno 
stringenti ma raramente nei testamenti maschili dei diversi segmenti del-
la borghesia sono assenti le esortazioni a mantenere la continuità della 
famiglia attraverso la prosecuzione dell'attività paterna, la conservazione 
dell'abitazione principale o la cura delle memorie familiari. Un funziona-
                                                        
14 A.N.S.CA, Notaro C. Mundula, vol. 8, Atto n. 1154, 16-6-1921 
15 A.N.S.CA, Notaro C. Mundula, vol. 10, Atto n. 1351, 6-6-1923 
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rio statale, padre di molti figli e figlie, che trasmette solo beni mobili an-
che se di non lieve entità, lascia la sua porzione disponibile dell'eredità al 
figlio primogenito a condizione che questi faccia in modo di riacquistare 
la casa natale del testatore che, per complesse vicende finanziarie, era 
stata venduta diversi anni prima. E i padri si preoccupano che almeno un 
figlio custodisca i documenti che testimoniano della storia della famiglia, 
sollecitandolo a non interrompere la tradizione di annotare i principali 
avvenimenti familiari, ad aggiornare gli alberi genealogici, a custodire le 
pergamene dei titoli accademici, delle onorificenze civili e militari, i ri-
tratti dei familiari. Questa forte aspirazione alla continuità e alla perma-
nenza nel tempo della compagine familiare può forse essere ricondotta 
all'influenza dei costumi agnatizi dell'aristocrazia cittadina con cui i ceti 
borghesi erano per più versi legati. L'impressione prevalente, tuttavia, è 
che ci si trovi di fronte a forti personalità borghesi che esprimono la pro-
pria sicurezza personale e di ceto nel tentare di governare la vita anche 
dopo la propria morte16. 
Niente di simile si legge nei testamenti femminili. Attente, come si è 
visto, ai bisogni e alle esigenze dei singoli, le donne non sembrano nutri-
re preoccupazioni agnatizie o aspirazioni ad una continuità familiare. E 
difficilmente, del resto, avrebbero avuto le risorse per farlo. Ciò che esse 
trasmettono è qualitativamente e quantitativamente "secondario" rispetto 
a ciò che trasmettono gli uomini: non trasmettono nomi, aziende, negozi, 
studi professionali, case di famiglia, ricchezze accumulate con la propria 
attività. Esse trasmettono ciò che a loro volta hanno ereditato dai propri 
genitori, da un parente e dal proprio marito. E forse proprio il carattere 
"secondario" dei beni femminili è responsabile di una certa maggior li-
bertà e discrezionalità nel disporne rispetto agli uomini. Anche per le 
donne, ovviamente, gli eredi necessari – e non solo in senso giuridico – 
sono i figli e il marito e, nel caso delle nubili, i propri fratelli e sorelle. 
Ma nelle disposizioni testamentarie e nelle donazioni femminili la cer-
chia dei beneficiari è più larga. Anche in presenza di figli non è infre-
quente che le donne dispongano che qualche loro bene vada a una 
sorella, ad una nipote o ad un amica; e sono le donne a ricordarsi nei 
testamenti e nelle donazioni degli orfani di fratelli o cognati periti nelle 
                                                        
16 I rapidi cambiamenti nei ruoli e nelle relazioni familiari della seconda metà 
del secolo XX sembrano aver spostato verso il sesso femminile la custodia delle 
memorie familiari come parte di un più vasto processo di femminilizzazione dei 
rapporti familiari intergenerazionali. Cfr. L. Leonini, 2000.   
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guerre del secolo. La famiglia delle donne è situata nel presente ed è fat-
ta di relazioni personali e di attenzioni personalizzate che riescono a ma-
nifestarsi anche dentro gli stretti confini delle leggi e delle consuetudini. 
E quando questa famiglia si proietta nel futuro è per prevenire o tentare 
di rispondere ad un bisogno, come nel caso, appunto, degli orfani di 
guerra o di una figlia mal maritata.    
  
Queste sono le mie volontà che in coscienza e davanti 
a Dio giuro che sono giuste. Sono sana di mente e di 
corpo e desiderando disporre sin d'ora delle mie so-
stanze, in modo che alla mia morte i miei figli non 
facciano questioni fra loro, dispongo quanto segue: 
lascio tutta la mia proprietà sia terreni che case si-
tuati a Cagliari e a Sinnai come pure tutta la mobilia 
tanto di Cagliari e Sinnai e così l'argenteria e l'oro e 
le cedole al 3.50% che possiedo: ai miei figli Michele 
e Enrica in parti uguali. Questo lo faccio perché Mi-
chele è sempre stato figliolo che ha sempre pensato 
alla famiglia e Enrica perché abbia di che vivere fino 
alla vecchiaia... Agli altri figli Alfredo e  Antonio la-
scio la sola porzione legittima, che essi non hanno 
bisogno. Alla mia nipote Mariangela C. lascio la 
biancheria che c'è nelle case di Cagliari e Sinnai per 
la grande stima che ha avuto di me e alla mia sorella 
Raimonda V. la collana d'oro con i coralli17.   
 
 
5. Una descrizione a sé‚ merita la posizione ereditaria dei coniugi: anche 
qui uomini e donne sembrano comportarsi in maniera parzialmente di-
versa. Con l'eccezione degli appartenenti al ceto aristocratico, l'uso del 
testamento piuttosto che di altri modi di devoluzione dei beni da parte 
delle persone coniugate sembra dettato dalla necessità di tutelare o privi-
legiare il proprio coniuge, sottraendolo alle pretese di altri "aventi dirit-
to" in base alle regole della successione legittima. Come si è già 
accennato, la grande maggioranza dei matrimoni dei soggetti qui presi in 
considerazione ricade sotto il regime della separazione dei beni fra co-
                                                        
17 A.N.S.CA, Notaro A. Timon, vol. 52, n. 134, 18-6-1942 
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niugi. Molte donne ricevevano al momento del matrimonio una quota di 
beni, in genere corredo, denaro e gioielli, ma, quasi solo nel caso delle 
donne dell'aristocrazia - e non di tutte - queste dotazioni matrimoniali 
sembrerebbero costituire una vera e propria "dote" capace di escluderle 
dalla devoluzione dei beni per causa di morte. Negli altri ceti solo in po-
chi casi la dotazione matrimoniale esclude le donne dall'eredità, almeno 
nelle intenzioni del testatore: in generale non solo non vi è questa esclu-
sione ma molti padri e madri esplicitamente raccomandano agli eredi di 
non chiedere conto alle sorelle di quanto queste hanno ricevuto al mo-
mento del matrimonio. La richiesta del conferimento dei doni nuziali 
nell'asse ereditario viene fatta quando i genitori, o meglio il genitore, ha 
qualche ragione di essere scontento di una figlia.   
La tutela del coniuge attraverso l'uso del testamento, soprattutto da 
parte dei maschi, va letta in molti modi: fra questi vi è senza dubbio  an-
che un significato di "restituzione" al coniuge di quanto questi ha appor-
tato nel patrimonio familiare. Va detto in primo luogo che dei 90 maschi 
coniugati del campione solo 9 destinano alla moglie il semplice usufrutto 
legale. In assenza di figli 24 su 32 testatori nominano la moglie erede u-
niversale dei propri beni e a nessuna viene riservata solo la quota di usu-
frutto legale; quando sono presenti figli la moglie ha l'usufrutto generale, 
una quota in proprietà più l'usufrutto, oppure una quota in proprietà, in 
genere dello stesso ammontare di quella destinata a ciascun figlio. Que-
sta configurazione, presente già nei primi decenni del secolo, sembra ac-
centuarsi col passare del tempo (Tav. 4 e 5). Alcuni testatori danno 
ampie spiegazioni sulle ragioni delle loro disposizioni testamentarie, altri 
si limitano ad imporre agli aventi diritto di non "molestare" la moglie 
con richieste o pretese inopportune. Le spiegazioni che forniscono i te-
statori sono di due tipi: o il testamento è un atto di amore e di ricono-
scenza per la propria compagna di vita accompagnato dal riconoscimento 
del contributo che la stessa ha dato al patrimonio familiare oppure, 
quando vi sono figli minorenni, la moglie viene considerata la persona 
che dà le maggiori garanzie circa il destino dei discendenti e la migliore 
amministratrice dei beni familiari. Ecco qualche esempio di questi tipi di 
testamento:  
 
Scritto da me Antonio M. in perfetto stato di mente ed 
uso della mia coscienza… in favore della signora Fe-
licita C. mia consorte. Non possiedo nulla lo dichiaro 
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ma dato il caso che si volesse attribuire a me qualche 
proprietà sia in oggetti di valore immobili, carte di 
valore, denaro, cartelle di prestiti e simili di tutto 
questo lascio erede universale la mia carissima mo-
glie come pure la lascio erede universale di qualun-
que cosa mi potrebbe provenire da qualsiasi parte e 
per ogni motivo. Affinché non si possa incorrere in 
equivoci dichiaro che tutto quanto esiste nella nostra 
casa di abitazione, oggetti ed effetti mobili, oggetti 
d'oro e d'argento, pietre preziose, danaro contante e 
simili cose, cartelle di credito è tutto di esclusiva 
proprietà di mia moglie perché comprati con danaro 
suo e risparmi della sua dote. Qualora il mio fratello 
Efisio desiderasse tenere e conservare i mobili esi-
stenti nella camera da lui occupata in casa mia con 
la relativa biancheria ed altri oggetti accessori mia 
moglie se ne credere il caso potrà assentire in tutto o 
in parte, come ella vorrà18. 
 
Nomino mia erede universale di tutto quanto io pos-
seggo, mia moglie Angelina C.R., e ciò per il bene 
che sempre ci siamo voluti. Desidero che mia moglie, 
alla sua morte, disponga di questa eredità nel modo 
che lei ben sa, per averne spesso parlato insieme, fi-
ducioso nell'onestà di mia moglie, sono sicuro ch'ella 
vorrà esaudire il mio desiderio che però non potrà 
essere considerato come un vincolo per lei e che per-
ciò potrà disporre della eredità a suo esclusivo pia-
cere...19  
 
Nelle mie piene facoltà dichiaro con la presente che 
tutto quanto posseggo in stabili, mobili, macchine e 
diritti, e in denari contanti depositati alle banche e 
presso la ditta Giuseppe C., insomma tutto quanto mi 
appartiene, lo lascio alla mia legittima consorte Te-
                                                        
18 A.N.S.CA, Notaro A. Timon, vol. 44, atto n. 2508, 31-12-1937 
19 A.N.S.CA, Notaro A. Timon, vol. 44, atto n. 2808, 19-4-1938 
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resa F., alla quale affido la mia figlia Carmela  certo 
che saprà e vorrà, nella sua rettitudine, tutelarne 
l'avvenire e gli interessi20. 
 
Volendo io sottoscritto disporre del mio piccolo avere 
per il tempo in cui avrò cessato di vivere faccio il 
presente testamento. Istituisco erede universale la 
mia amata moglie Luigia C. in ricompensa di tutto 
ciò che ella ha fatto per me e per i nostri figli. Vorrà 
lei provvedere, per il tempo in cui avrà cessato di vi-
vere, a dividere il suo e mio avere fra i figli a cui pe-
rò io ho pensato in vita21.  
 
Ultimo mio pensiero. Lascio tutto quanto di mia pro-
prietà a mia moglie Giuseppina S., usufruttuaria, fare 
e disfare, e anche vendere in caso di bisogno in fami-
glia, alla morte della mia legittima consorte, ogni co-
sa sono padroni i miei figli Maria, Lidia e Remo22. 
 
 
Non sempre gli "aventi diritto" accettano tranquillamente questo ge-
nere di disposizioni testamentarie. Qualche consanguineo di un testatore 
che ha lasciato alla moglie la totalità dei suoi beni si affretta  a far regi-
strare da un notaio l'esistenza di uno o più eredi legittimi, presumibil-
mente il primo atto di una vertenza giudiziaria o della sua minaccia; 
qualche figlio maggiorenne richiede e ottiene che la madre rinunci all'u-
sufrutto generale ricordando ch'esso ha diritto alla quota di legittima. E 
non è raro che l'erede universale designata si presenti dal notaio, con tut-
ta naturalezza, in compagnia di qualche parente "avente diritto" a qual-
che quota di legittima. In generale tuttavia sembrerebbe che, nella sua 
veste di amministratrice dei beni dei figli - ma non solo - la posizione 
delle vedove sia di fatto e socialmente riconosciuta. Ad esempio i figli 
maggiorenni di Enrico T., possidente, morto improvvisamente e ab inte-
stato nel 1942, decidono di donare in usufrutto generale alla loro madre 
                                                        
20 A.N.S.CA, Notaro.A. Timon, vol. 33, atto n. 2497, 3-5-1934 
21 A.N.S.CA, Notaro A. Timon, vol. 52, atto n. 2516, 18-2-1942  
22 A.N.S.CA, Notaro A. Timon, vol. 44., atto n. 3115, 21-9-1937 
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l'intero patrimonio del defunto poiché questo era il proposito manifestato 
in vita dal padre che non poté trovare forma legale per le circostanze del-
la sua morte e "al fine di attestare alla madre il proprio affetto e di assi-
curare alla medesima tranquillità per gli anni in avvenire"23.  
Lo status di custode e amministratrice dei beni familiari spesso attri-
buita alle mogli-madri attraverso la costituzione di un usufrutto generale 
o di una proprietà è talvolta trasmessa dalle madri vedove ad una figlia 
che, fino alla maggiore età dei suoi fratelli e delle sue sorelle, ammini-
strerà i beni familiari e, naturalmente, farà da madre agli stessi minori. In 
qualche caso questo ruolo è affidato ad una nuora: Battistina C. vedova 
di Salvatore V. istituisce eredi universali i nipoti Margherita, Arturo e 
Salvatore, figli del fu figlio unico Peppino, per uguali porzioni, riservan-
do l'usufrutto alla nuora, loro madre, Nenna M. V., sua vita natural du-
rante. Un ricchissimo e disperato  vedovo di novantuno anni  che ha 
perso l'unico figlio poco prima della stesura del suo ultimo testamento 
istituisce eredi universali i suoi tre nipoti, figli del figlio defunto, nomi-
nando un amministratore dei suoi beni fino all'età maggiore di questi. 
Tuttavia nel caso si verificassero un insieme di circostanze che impedis-
se la realizzazione di questi propositi l'usufrutto generale dei beni viene 
assegnato alla nuora, fino a che questa non passi a seconde nozze. In o-
gni caso alla nuora è riservata la piena proprietà "dei tre campi in Caglia-
ri e della palazzina di Oristano" ma a condizione che questa usi dei frutti 
di questa eredità per un impressionante numero di funzioni religiose in 
suffragio del testatore, dei suoi genitori, delle sue tre mogli e del figlio 
testé defunto24.  
Anche le poche donne coniugate che lasciano un testamento registrato 
e che non hanno figli tendono a favorire il coniuge. Tuttavia l'atteggia-
mento femminile sembra meno convinto di quello maschile. Al marito è 
riservato più di frequente l'usufrutto piuttosto che la piena proprietà dei 
beni e, in presenza di figli, al coniuge viene assegnata solo la quota di 
legittima.  Non mancano anche qui attestazioni di un grande amore co-
niugale - due anziani coniugi che muoiono a distanza di quattro giorni 
l'uno dall'altro si nominano reciprocamente eredi universali25 - ma nei 
                                                        
23 A.N.S.CA, Notaro A. Timon, vol. 52, atto n. 60, 6-3-1942 
24 A.N.S.CA, Notaro M. Cugusi, vol. 65, atto n. 9108, 11-4-1914 
25 A.N.S.CA, Notaro M. Cugusi, vol. 74, atto n. 10189, 14-2-1919. Deposito e 
pubblicazione di due testamenti olografi stesi simultaneamente: "Lascio tutto 
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testamenti delle mogli affiora talvolta più di un'amarezza o la sfiducia 
che i mariti siano capaci di amministrare saggiamente i beni destinati ai 
figli e/o provvedere adeguatamente al loro avvenire. E le donne, anche 
quando hanno mariti e figli, raramente dimenticano i propri consangui-
nei.  
 
Lascio a mio marito signor Lorenzo B.  la casa dove 
abitiamo però dichiaro che è un debito che pago non 
un regalo, avrei voluto che ne godessero i miei pa-
renti, ma i debiti prima di tutto debbono pagarsi, 
benché tutto questo sia successo senza mia colpa... 
Lascio alla cara sorella Annetta il giardino annesso 
alla casa e ciò per compensarla delle 5.000 lire che 
ho avuto in più da mio padre e da mia madre e sic-
come anche a lei erano state promesse e forse per 
trascuratezza non date... Impongo a mio marito di 
dare L. 500 alla serva Raimonda C., però anche que-
sto non è un regalo perché le devo dare L. 175 del 
suo salario e ultimamente per ricompensarla di tutta 
l'assistenza che mi ha fatto; alla stessa lascio letto, 
sedie, comò e guardaroba; lascio le poche vacche 
che possiedo a S. alla mia nipote Rita, figlia del fra-
tello Peppino. Alla morte di mio marito i mobili della 
casa vadano tutti al mio fratello Silvio, ai figli del 
fratello Peppino e a quelli della mia  sorella Rita26. 
 
Istituisco eredi universali i miei figli Antonio, Peppi-
no, Battista, Maria ed Efisio. Lego alla mia figlia 
Maria che mi ha costantemente assistito, la casa di 
                                                                                                                            
quanto possiedo alla mia amata moglie Raffaela quale mia erede universale af-
finché possa disporne liberamente come meglio crede e ciò per lo scambievole 
affetto e per l'amore che verso di lei ho sempre avuto...";  "Lascio tutto quanto 
possiedo al mio diletto compagno e marito ingegnere Antonio M., come erede 
universale... Qualora dovesse morire prima di me lascio l'usufrutto generale vita 
natural durante alla ragazzina Maria C., con noi convivente... e alla sua morte la 
proprietà si consolidi a quelle tra le mie sorelle Rita, Annetta, Antonietta, Sofia 
e Maria che siano vedove o nubili". 
26 A.N.S.CA, Notaro M. Cugusi, vol. 73, atto n. 10.115  1-2-1928  
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via... con tutto quanto dentro vi si troverà e sempre 
alla stessa lego tutto il mobilio di casa, pezzi d'oro e 
d'argento e tutto quanto vi si trovi. Gli altri miei beni 
immobili vadano divisi in quote di pari valore fra i 
suddetti miei figli Antonio, Peppino, Battista, Maria 
ed Efisio... riservo l'usufrutto legale al mio marito 
Vincenzo P. pregandolo di provvedere ai nostri figli 
minori meglio di quanto non abbia fatto finora... 27 
 
 
Trattandosi di pochi atti testamentari queste riserve femminili vanno 
considerate con cautela. Da altri atti, e dalle fonti orali, tuttavia, risulta 
palese che se un secondo matrimonio delle vedove non comportava al-
cuna conseguenza negativa per i figli, il secondo matrimonio dei vedovi 
poteva penalizzare in misura maggiore o minore i figli di primo letto e 
forse a questo si devono i timori femminili espressi nei testamenti. Nel 
complesso, tuttavia, il legame coniugale appare in questi atti assai forte, 
e nel caso dei maschi molto più forte dei legami con i propri consangui-
nei. Nel caso delle donne il matrimonio non fa tacere i vincoli di consan-
guineità: e ciò sembra confermare quella inclinazione verso la parentela 
femminile che per lungo tempo ha connotato la famiglia in Sardegna.       
  
 
6. Le pratiche successorie europee, prima delle trasformazioni contem-
poranee e le modificazioni della legislazioni in senso sempre più egalita-
rio – e con crescenti vincoli alla disponibilità personale dei beni ereditari 
– sono state assai varie, correlate ai modi di accesso alla terra e ai mezzi 
di produzione, ai modi dei formazione della famiglia, alla sua demogra-
fia,  alle modalità con cui si stabilivano le gerarchie fra i generi e le ge-
nerazioni. Forse solo i ceti aristocratici, per un periodo di tempo definito, 
hanno condiviso modi assai simili di trasmissione dei beni familiari poi-
ché condivisero anche una particolare concezione dei legami familiari e 
di parentela. Per il resto ogni paese, o ogni regione, aveva la sue proprie 
regole e i suoi usi, difficilmente confrontabili se non con tipologie assai 
                                                        
27 A.N.S.CA, Notaro I. Murgia, vol. 42, atto n. 2203, 17-7-1928 
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generali28. Perciò, come termini di riferimento e di paragone per una va-
lutazione delle pratiche qui descritte, non resta che ritornare ai vecchi 
giuristi che ricostruirono i codici del diritto tradizionale sardo e a quegli 
studi che ne hanno visto il concreto funzionamento nei ceti contadini e 
pastorali dell'isola per periodi di tempo simili o contigui a quelli qui pre-
si in considerazione. Non sembra dubbio che alcuni istituti consuetudina-
ri abbiano resistito fino a Novecento inoltrato, in classi e ceti 
apparentemente lontani da quelli dei pastori e dei contadini. L'inflessione 
egalitaria della devoluzione dei beni dagli ascendenti ai discendenti si 
ritrova tanto nei ceti agricoli quanto in quelli cittadini così come sono 
simili i tentativi di correggere tale egualitarismo. Il pastore e il contadino 
che tenta di destinare i suoi più importanti mezzi di produzione a un fi-
glio e ai figli maschi non è molto diverso dall'imprenditore e dal nego-
ziante – non solo a Cagliari, in verità29 – che aspira alla continuità della 
sua azienda attraverso la trasmissione della stessa ad un figlio di sesso 
maschile. È assai simile anche la posizione ereditaria delle figlie che si 
vedono riconosciuti diritti ereditari speciali solo quando, rinunciando ad 
una propria vita coniugale, dedicano la propria opera e i propri anni alla 
cura dei vecchi genitori, dei fratelli e sorelle più piccoli, agli interessi 
complessivi della casa in cui erano nate. Tuttavia l'elemento più singola-
re è la persistenza e la vitalità del tradizionale regime giuridico del ma-
trimonio, quella comunione dei beni descritta per primo dal Besta nel 
1940, non senza un certo stupore, e che i protagonisti delle vicende te-
stamentarie qui descritte, interpretano con gradi di libertà ben più ampi 
di quelli concessi dalle norme consuetudinarie. Che questo favore si ac-
centui col passare dei decenni potrebbe essere interpretato come un raf-
forzamento del vincolo coniugale dovuto a un aumento dei matrimoni 
d'amore. Tuttavia un'analisi più attenta fa pensare che l'aumento delle di-
sposizioni testamentarie che privilegiano il coniuge – precisamente la 
moglie – sia principalmente dovuto a fenomeni di inurbamento, partico-
larmente intensi a partire dalla fine della prima guerra mondiale, e dun-
que ad un "trasferimento" in città di usi e tradizioni dei paesi. Se così 
                                                        
28 Ma si veda come in epoche diverse e con sistemi di sistemi di devoluzione 
assai diversi vi siano analogie più o meno profonde nelle strategie dei soggetti e, 
soprattutto, in quelle degli uomini e delle donne. Cfr. M. Palazzi, 1997; A. Arru, 
1998.  
29 Circa i rischi di dissoluzione delle aziende per le rivendicazioni ereditarie 
delle figlie, appoggiate dalle madri cfr. S.J. Yanagisako 1991. 
 27 
fosse, in città vennero trasferite anche quelle concezioni familiari – nate 
per tutt'altre esigenze30 – che assegnavano alle mogli – madri il ruolo di 
custodi attente delle risorse e dei bisogni familiari che, assai frequente 
nella famiglia di oggi, non erano la norma nella prima metà del secolo 
scorso in gran parte delle regioni italiane. 
Le similarità fra usi contadini e usi cittadini può essere, tuttavia, più 
apparente che reale. Almeno per quel che riguarda la devoluzione egali-
taria fra i figli di entrambi i sessi è possibile che in città tali norme siano 
state più velocemente accettate che nei paesi agricoli poiché sempre più 
spesso i cittadini – o almeno alcuni segmenti di essi – trovavano negli 
impieghi e nelle professioni, piuttosto che nei possessi fondiari o in un 
negozio dalle alterne fortune economiche, il modo per assicurare un sod-
disfacente avvenire per i figli e, talvolta, per le figlie. L'insistenza di 
molti testatori e testatrici sull'importanza dei titoli di studio superiori e la 
pratica di "risarcire", attraverso il testamento, i figli che non avevano a-
vuto la possibilità di conseguire diplomi e lauree sembrerebbero utili in-
dicazioni in tal senso.  
E sembrerebbero molto diversi anche gli atteggiamenti degli eredi 
delle città e delle campagne verso disposizioni testamentarie degli a-
scendenti giudicate non eque o squilibrate. Va premesso che il momento 
in cui si succedono le generazioni, quando la famiglia dei genitori si dis-
solve lasciando ai figli e alle loro famiglie il compito e la responsabilità 
di dare contenuti e significati alla comune origine, all'insieme di atteg-
giamenti e comportamenti che ne costituivano la particolare cultura fa-
miliare, è anche quello in cui si fanno i consuntivi definitivi di quanto si 
è dato e quanto si è ricevuto, in termini economici e in termini affettivi. 
Questo passaggio è sempre carico di rischi per i futuri rapporti fra co-
eredi, che sono fratelli e sorelle, madri e figli, padri e figli. La percezione 
di un'"ingiustizia" o, peggio, di un insufficiente riconoscimento della 
propria posizione familiare crea sempre tensioni, quando non rotture. E 
queste tensioni e queste rotture sembrerebbero, almeno nell'isola, molto 
più frequenti nei ceti agricoli che in quelli cittadini, specialmente, se non 
esclusivamente, per la reale o presunta violazione di un principio di asso-
luta equità distributiva fra eredi maschi. Ma, come afferma G. Angioni, 
la litigiosità dei sardi su questioni ereditarie e di proprietà, superiore a 
quella degli abitanti di altre regioni italiane, era probabilmente dovuta 
                                                        
30 Cfr. Murru Corriga, 1990; A. Oppo, 1992. 
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non tanto a "un malinteso senso di giustizia distributiva… quanto piutto-
sto a una questione di pura e semplice sopravvivenza, sia fisica che so-
ciale" (1974, pp. 97). Forse è proprio la minore centralità dei beni 
ereditari per la pura e semplice sopravvivenza che nel caso dei ceti citta-
dini qui studiati i conflitti sull'eredità – soprattutto giudiziari – appaiono, 
come si è accennato all'inizio, assai scarsi. Ma anche nei casi in cui i be-
ni ereditari sono essenziali per la sopravvivenza, o comunque importanti 
per lo status o il benessere dei beneficiari, le possibili tensioni o i rischi 
di rottura vengono qui affrontati con grande cautela e attenzione con 
continui tentativi di mediazione tesi a tacitare l'erede o gli eredi scontenti 
senza, tuttavia, violare in modo palese la volontà testamentaria del geni-
tore o dei genitori scomparsi. Vi è sempre un erede - uomo o donna, co-
munque di sicuro prestigio familiare - che si assume l'onere della 
mediazione e della possibile composizione dei contrasti. 
Le procedure della mediazione appaiono più o meno simili in tutti i 
casi studiati31. Con o senza l'ausilio di un notaio o di un avvocato amico 
di famiglia i coeredi si incontrano in numerose riunioni, evitando che al-
le stesse partecipino i rispettivi coniugi ché, non conoscendo in profondi-
tà la storia della famiglia, potrebbero introdurre imbarazzanti equivoci o 
rendere più lunghi i processi decisionali con richieste di spiegazioni del 
tutto superflue per fratelli e sorelle abituati a capirsi con uno sguardo32. 
In queste riunioni si affrontano progressivamente i motivi del disaccor-
do, procedendo dai più semplici ai più complessi. Quelli più semplici so-
no legati, in generale, al desiderio di avere per sé un oggetto della casa di 
famiglia a cui si era particolarmente affezionati ma che risulta assegnato 
ad un altro coerede. Valutando il valore economico degli oggetti e stabi-
lendo qualche approssimativa equivalenza il mediatore propone uno 
scambio o un complesso di scambi che, di norma, consente di superare 
un primo ostacolo e di allentare la tensione. Attraverso il sistema degli 
scambi e delle equivalenze si procede nell'assegnazione degli altri beni 
pur nel tentativo di rispettare la volontà dei testatori, motivandone e giu-
stificandone le scelte. 
                                                        
31 Si tratta delle 27 interviste condotte per questo studio e i 7 casi di divisione 
giudiziaria dove, evidentemente, la mediazione familiare non aveva avuto suc-
cesso.   
32 Queste cautele sembrerebbero giustificate considerando che i casi di divisione 
giudiziaria compresi negli atti qui studiati sono state promossi da affini, i mariti 
di donne penalizzate dal testamento dei genitori. 
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C'è sempre qualcuno, tuttavia, che "si sacrifica", rinunciando a una 
quota più o meno grande della sua eredità per "mantenere la pace in fa-
miglia". La preoccupazione di mantenere il reciproco affetto e la recipro-
ca solidarietà è la giustificazione che avanzano tanto coloro che "si 
sacrificano" quanto coloro che si mostrano disponibili a scambi e a com-
pensazioni giudicati non del tutto convenienti. C'è, anche, palese, qual-
che considerazione di rispettabilità sociale – "la vergogna dell'inimicizia 
fra fratelli", "il disonore del tribunale" – e vi è, soprattutto da parte delle 
donne, il valore assegnato alla solidarietà fra fratelli e sorelle per le più 
ampie transazioni sociali o quale base di sicurezza nelle incertezze della 
vita. Il gruppo qui studiato è consapevole tanto dell'importanza dei beni 
materiali quanto del capitale sociale familiare per la propria posizione di 
status e per l'avvenire dei propri figli. Quasi sempre condotte a buon fine 
queste negoziazioni vengono, anche a posteriori, giudicate onorevoli e 
vantaggiose. Ricorda la mediatrice di una complessa e lunga negoziazio-
ne attorno alla devoluzione dell'azienda paterna ad un unico figlio come, 
da un atto percepito come ingiusto dai suoi fratelli e dalle sue sorelle, 
fossero invece derivati vantaggi diretti e indiretti, non ultimo quello di 
aver sistemato molti nipoti, con ottima posizione e ottimo stipendio, nel-
l'azienda dell'erede imprenditore.  
 
 
7. Anche se il tempo trascorso dalle ultime vicende familiari qui riportate 
non è più lungo di sessanta-settant'anni, le trasformazioni economiche, 
sociali e familiari che sono nel frattempo intervenute fanno apparire il 
quadro qui tracciato come appannato dal velo della storia. Nonostante 
che attualmente – per l'aumento della ricchezza, per la riduzione del nu-
mero dei figli – molta parte della popolazione sia destinata a ereditare 
qualche bene i testamenti sono diventati piuttosto rari così come è poco 
usuale che si affronti con lucidità e freddezza il problema della propria 
morte come, inevitabilmente, facevano i testatori e le testatrici del secolo 
scorso. Se si escludono i grandi ricchi, i celibi e le nubili o coloro che, 
esercitando un'attività imprenditoriale, non possono evitare di disegnare 
qualche strategia per il tempo futuro, gli eredi di oggi sono quasi sempre 
"necessari", designati da una legge dalla fisionomia fortemente egalitaria 
che, per giunta, lascia uno spazio piuttosto ristretto alle eventuali scelte 
personali o a legami preferenziali. Né si può dimenticare che, per effetto 
del sensibile aumento delle speranze di vita, l'eventuale eredità intervie-
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ne quando i giochi principali della vita sono già fatti. Sempre più spesso, 
infatti, i futuri eredi godono di larghi anticipi di eredità, per i bisogni del 
presente, siano questi la casa coniugale, l'inizio di un'attività autonoma o 
semplicemente per consentirsi consumi di pregio e costosi. E non si può 
del tutto escludere che questa generosità dei genitori non nasconda un 
bisogno di allontanare da sé l'idea dell'eredità e, dunque, della propria 
morte33. 
In ogni caso, ancora oggi, la devoluzione dei beni fra le generazioni si 
carica di emozioni e di tensioni, poiché quel che entra in gioco è sempre 
il senso dell'appartenenza familiare e la propria posizione in essa. Specie 
per coloro che si sentono ai margini, o che per qualche ragione sono stati 
emarginati dalla famiglia, partecipare alla divisione degli oggetti della 
casa dei genitori costituisce un'esperienza carica di dolore a cui, tuttavia, 
molto raramente si sottraggono. È possibile che ancora oggi vi sia qual-
che autorevole mediatore o, meglio, mediatrice, capace di attenuare ten-
sioni e dolore agendo con beni simbolici piuttosto che con valori 
economici. Ma, finché vi saranno fratelli e sorelle, cognati e cognate, ni-
poti ex filio o ex filia, il trasferimento dei beni da una generazione all'al-
tra rimane uno dei cruciali riti di passaggio nel ciclo della vita familiare. 
Solo l'avanzare di una società di figli unici, come qualche demografo 
prevede, può mutare radicalmente i termini della questione. Ma questa 
sarebbe, davvero, un'altra storia.     
 
                                                        
33 Una ricerca ancora in corso sulle solidarietà intergenerazionali nelle famiglie 
del ceto medio di Cagliari (Cofin, 2002) mostra la grande disponibilità dei geni-
tori a assumersi l'onere di provvedere a lunghi e costosi iter formativi, ad acqui-
stare la casa coniugale dei propri figli, a sostenerne le spese per consumi 
"vistosi". Ma il problema dell'eredità provoca imbarazzi e anche di fronte a do-
mande precise gli intervistati danno risposte assai vaghe.   
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Tavole 
 
Tav. 1 – ATTI NOTARILI SECONDO IL DECENNIO DI REGISTRAZIONE 
Decennio di registrazione 
Atti notarili 
1900-09 1910-19 1920-29 1930-39 1940-47 
Totale 
Testamenti 70 64 41 38 28 241 
Divisioni* 35 47 26 4 9 121 
Donazioni 15 18 33 35 4 105 
Donazioni per 
dote -- 2 -- 2 -- 4 
Cessione/rinuncia 
diritti ereditari 
21 10 3 1 10 45 
Altro 6 5 2  8 21 
Totale 147 146 105 80 59 537 
* in 7 casi si tratta di divisioni giudiziarie 
 
Tav. 2 - TESTAMENTI SECONDO IL SESSO E LO STATO CIVILE DEI TESTATORI 
Sesso 
Stato civile 
Uomini Donne 
Totale 
Celibi/nubili 34 25 59 
Maritati/e 90 22 112 
Vedovi/e 24 40 64 
Preti 6 -- 6 
Totale 154 87 241 
 
Tav. 3 - TESTAMENTI SECONDO IL SESSO E LA CONDIZIONE 
SOCIO-PROFESSIONALE DEI TESTATORI 
Sesso 
Condizione socio-professionale 
Uomini Donne 
Totale 
Casalinghe -- 48 48 
Possidenti/proprietari 30 27 57 
Industriali/negozianti/commercianti 27 2 29 
Liberi professionisti/ funzionari 25 -- 25 
Impiegati 12 -- 12 
Pensionati 15 -- 15 
Ufficiali 9 -- 9 
Operai e assimilati 13 -- 13 
Artigiani 8 -- 8 
Sacerdoti 6 -- 6 
N.A 9 10 19 
Totale 154 87 241 
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Tav. 4 - QUALITA' DELL'EREDITA' DELLA MOGLIE NEI TESTAMENTI 
DEI CONIUGATI CON O  SENZA FIGLI 
PER DECENNIO DI PUBBLICAZIONE DEGLI ATTI 
Qualità dell'eredità della moglie 
Decennio Usufrutto 
legale 
Usufrutto 
generale 
Quota in pro-
prietà e usu-
frutto legale 
Quota in 
proprietà 
Erede 
universale 
Totale 
1900-09 3 4 4 2 3 16 
1910-19 3 6 4 4 5 22 
1920-29 2 7 2 2 8 21 
1929-39 1 4 2 5 7 19 
1940-47 -- 1 2 -- 9 12 
Totale 9 22 14 13 32 90 
 
Tav. 5 - SITUAZIONE FAMILIARE DEI TESTATORI CONIUGATI 
E QUALITA' DELL'EREDITA' DELLA  MOGLIE 
Qualità dell'eredità della moglie 
Situazione fami-
liare Usufrutto 
legale 
Usufrutto 
generale 
Quota in 
proprietà e 
usufrutto 
legale 
Quota in 
proprietà 
Erede 
universale 
Totale 
Senza figli -- 5 3 5 24 37 
Con figli minorenni -- 8 5 4 8 25 
Con figli minorenni 
e maggiorenni 
3 9 3 2 -- 17 
Con figli maggio-
renni 6 -- 3 2 -- 11 
Totale 9 22 14 13 32 90 
 
 
 
Fonti: Archivio notarile superiore di Cagliari: 
A.N.S.CA, Notaro T. Lixi: Atti dal  1990 al 1908, voll. 9 - 16I 
A.N.S.CA, Notaro M.Cugusi: Atti dal 1900 al 1926, voll. 40 -77 
A.N.S.CA, Notaro I. Murgia: Atti dal 1925-26, Voll. 35- 36 
A.N.S.CA, Notaro C. Mundula: Atti dal 1901 – al 1931, voll. I- 38 
A.N.S.CA, Notaro  A. Timon: Atti dal 1934 al 1947, voll. 33-56 
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